


• Per ricostruire tutta l’ampia dimensione storica e sociale della Prima Guerra Mondiale l’approccio 
multidisciplinare è sicuramente quello più efficace e coinvolgente. Secondo un orientamento alla 
comprensione, e non solo alla commemorazione, è certo fondamentale l’analisi delle varie 
componenti del fenomeno storico, a partire dagli equilibri economico-politici fino ai processi 
ideologici e formativi della grande macchina bellica; ma altrettanto importante è l’indagine 
antropologica, culturale, artistica, letteraria e scientifica di questo periodo storico, che attraverso la 
visione delle relazioni sociali fra gli individui e lo studio delle opere tecnologiche ed artistiche, frutto 
della riflessione e dell’ingegno umano, ci restituiscono uno spaccato sociale ed individuale di 
particolare interesse per studiosi e non solo. In questo contesto, il Polo culturale con il Museo storico 
della comunicazione può fornire il proprio contributo attraverso una serie di temi rappresentati dal 
proprio Fondo museale: filatelia, telecomunicazioni, sistema postale e illustrati mediante alcuni 
Convegni.

• La Grande Guerra vede un travolgente e, in parte imprevisto, sviluppo di mezzi di comunicazione, 
relativamente nuovi per i militari, quali telefoni e radio telegrafi.

• Parallelamente a questa diffusione, si afferma una nuova forma di "intelligence" che affianca quella 
classica basata sull'impiego delle risorse umane (spie, confidenti, fiduciari, disertori, ecc.) e impiega, 
come arma principale, l'intercettazione e la decrittazione dei dispacci nemici trasmessi per mezzo 
del telefono e del telegrafo. 

• Si scatena così una guerra tra codebreakers (violatori di codici) parallela a quella combattuta sui 
campi di battaglia e, a differenza di quest'ultima, non violenta ma capace, se vinta, di salvare 
numerose vite umane, ma anche di imporre al nemico un doloroso tributo di perdite.

• Da parte italiana, oltre alla preziosa opera di Guglielmo Marconi che, prima come ufficiale del Genio 
e poi della Marina, contribuisce a migliorare le prestazioni delle comunicazioni radio militari, non si 
può non ricordare l'ufficiale del Genio Luigi Sacco a Lui vicino e divenuto uno dei più abili decrittatori 
a livello mondiale.

• Pertanto, attraverso la relazione tra tecnologia, scienza e relazioni interpersonali sarà possibile 
approfondire la storia delle telecomunicazioni,  della crittografia e dell'intelligence italiane nella 
Grande Guerra e l’importanza non trascurabile che queste ebbero nel fronteggiare e vincere un 
nemico determinatissimo e ben preparato.

•

•

•



• PROGRAMMA  

• Introduce Gilda Gallerati - Polo Culturale del MISE  

• Andrea Penza – Indirizzo di saluto del Presidente dell'AICT  

• Stefano Ciccotti - Indirizzo di saluto del Presidente del 
Quadrato della Radio  

• Mariano Gabriele - Introduzione ai temi del Convegno  

• Cosmo Colavito - Intercettazioni e codici al fronte terrestre  

• Basilio Di Martino - L'Aviazione italiana e le comunicazioni 
terra - bordo - terra  

• Giuliano Manzari - Il colpo di Zurigo  

• Angelo Piermattei , Emilio Simonazzi - La comunicazione 
postale nella I° guerra mondiale   (AFI)

• Gabriele Falciasecca, Barbara Valotti - Il contributo di 
Guglielmo Marconi  

• 13.30 Light lunch offerto dall'AICT

•



La comunicazione postale nella

I° guerra mondiale 

Angelo Piermattei , Emilio Simonazzi

(AFI)



IL FRANCOBOLLO TESTIMONE DEGLI EVENTI BELLICI 

Angelo Piermattei



• Questo intervento vuole ricordare alcune delle difficoltà  incontrate dalle  
popolazioni di quelle terre redente nell’impiego del servizio postale, il mezzo più 
diffuso di comunicazione in quel periodo. Secondo le convenzioni internazionali 
comprese le clausole di armistizio sottoscritte fra le parti belligeranti, 
l’amministrazione dei servizi nei territori occupati dovevano, almeno per un certo 
periodo,  continuare a svolgersi con l’ordinamento e le norme preesistenti.  Così fu 
tra Austria e Italia durante i due grandi  capovolgimenti  di fronte della 1° guerra 
mondiale.  Quindi salvo la sostituzione dei funzionari anche il servizio postale  
continuò a svolgersi con notevoli difficoltà. Ma naturalmente il simbolo più 
appariscente della nuova sovranità fu offerto dai francobolli prima ancora della 
moneta.



Dal 24 maggio 1915, all’ottobre 1917 la guerra si 
trascinava da più di due anni senza lasciar intravvedere 
una soluzion, e. L’Italia aveva conquistato piccole 
porzioni di territorio austriaco e oltre Gorizia, più a 
oriente furono occupati   diversi paesetti uno di questi 
Caporetto  un nome allora sconosciuto ai più ma 
destinato a entrare a breve nella coscienza collettiva di 
tutti gli italiani, come tragico sinonimo di disfatta.  
L’Austria e la Germania, avevano preparato un 
minuzioso e massiccio attacco sul fronte orientale 
italiano per il 24 ottobre 1917 cogliendo di sorpresa gli 
italiani. Le armate attaccanti raggiunsero subito 
Caporetto, che darà il nome alla battaglia. 



24 ottobre 1917

24 maggio 1915

24 ottobre  1917



CON L’INVASIONE DEL VENETO L’ AUSTRIA AVEVA APERTO UNA 

CINQUANTINA DI UFFICI POSTALI MILITARI CON FRANCOBOLLI FELDPOST.  

QUESTI UFFICI  FURONO SUCCESSIVAMENTE APERTI ALLA POPOLAZIONE  

VENETA UTILIZZANDO FRANCOBOLLI SOPRASTAMPATI CON VALORE IN 

LIRA   SVALUTATA DI CIRCA IL 6 % RISPETTO ALLA CORONA 

2 OTTOBRE 191823 NOVEMBRE 1918



Gli austriaci organizzarono il servizio postale nel Veneto invaso, 
aprendo una cinquantina di uffici postali militari, aperti 
successivamente anche al pubblico   dopo il 25 aprile 1918 
utilizzando francobolli con valori in heller e kreuzer (corone e 
centesimi. Questa lettera riporta francobolli FELDPOST  (MILITARI)  
con soprastampa  del valore in Lira. Interessante osservare da 
questi francobolli la soprascritta in lire che rispetto alla corona si era 
svalutata di circa il 6%. Prima del conflitto  le due valute Lira e 
Corona avevano lo stesso valore al cambio.  In figura si osserva un 
esemplare per i territori Veneti con l’effigie dell’Imperatore Carlo I ( 
successo a Francesco Giuseppe morto il 21 novembre 1916) .   
Questi francobolli, emessi il 1° giugno 1918, sia per posta ordinaria 
,espressi, giornali e segnatasse rientrano nel capitolo collezionistico 
delle occupazioni straniere d’Italia e costituiscono la più pregnante 
testimonianza filatelica di quella triste fase storica  che per tanti fu 
oggetto di panico ( si parlò persino  di sgomberare Venezia e 
difendere Milano).



1918 15 GIUGNO.  LETTERA DA TRIESTE INVIATA A UDINE CON 

ESEMPLARI AUSTRIACI  E LE MARCHE PER LE RR GABELLE CON LA 

SOPRASTAMPA, PER IL RECAPITO A DOMICILIO.



Con quei francobolli, la potenza occupante 
garantiva alle popolazioni civili almeno un 
servizio postale di base, però non contemplava il 
recapito a domicilio della corrispondenza il che 
voleva dire che gli italiani dovevano con una certa 
riluttanza recarsi negli uffici austriaci per il ritiro 
della posta.  Per trovare i fondi necessari alla 
consegna a domicilio si decise di applicare la 
soprastampa Ortspormarke (marca per il porto 
locale), sulle marche italiane per le R. R. Gabelle, 
di diversi importi, recuperate in gran quantità.



Marca per le Regie 

Gabelle utilizzata 

per Tolmezzo  

lo stemma 

Sabaudo è stato 

soprastampato con 

le due corone 

d’Austra e 

Ungheria.

Ortspormarke

(marca per il porto 

locale) 



Questi esemplari andarono a ruba tra i 
collezionisti e il Direttore della stamperia di 
Vienna un certo Hesse con la moglie si adoperò in 
una operazione di speculazione. Scoperti,  lui non 
sopportò l’umiliazione e si impiccò nell’aprile 
1919. Da notare il nome della località e il nuovo 
valore soprastampato e naturalmente la croce 
sabauda coperta dalle  corone di Austria e  
Ungheria. Fu preparata perciò una serie di 
quattro valori per ciascuna delle diciotto località 
in cui erano stati aperti gli uffici postali, per un 
totale di 72 valori.



9 Settembre 1918  lettera dall’Austria per Udine recapitata  a 

domicilio dal servizio comunale, che vi appose la marca da 5 cent.   



• La mancanza di recapito a domicilio fu 

particolarmente sentita a Udine, la città più 

popolosa del territorio invaso e l’idea di 

istituire un servizio locale portò il 20 luglio 

1918 ad emettere  una marca locale da 5 c., 

nota come il verdino di Udine 



Dal 24 OTTOBRE  1918

ogni cosa per darlo sul 

muso ai tedeschi fino a 

Vittorio Veneto 



Dopo 

l’offensiva del  

24 ottobre 

1918   l’ 11 

novembre    

questa serie 

restituisce le 

offese subite 



• Con l’offensiva del 24 ottobre 1918 l’Italia riuscì a restituire il colpo e a 
mettere in ginocchio il secolare nemico, ponendo fine al conflitto con la 
vittoria di Vittorio Veneto. Quanto successo sui nostri territori fu restituito. 
La Venezia tridentina e la Venezia Giulia ebbero vicende postali parallele e 
la prima iniziativa fu quella di sovrastampare i valori austriaci ordinari con 
le indicazioni Regno d’Italia Venezia Giulia 3.XI.1918 o Regno d’Italia 
Trentino 3.XI.1918 cioè la data della firma di armistizio di Villa Giusti. In 
questo caso l’Italia adottò una prassi comune di quei momenti, molto 
usata in tutta Europa durante e dopo la guerra di soprastampare i  
francobolli ufficiali del nemico con scritte o simboli che indicassero il 
nuovo potere e così avvenne anche nelle due Venezie. Le due serie 
uscirono nei rispettivi territori l’11 novembre 1918 e comprendevano 
quasi tutti i valori della serie  anche un alto valore, il 10 corone che 
distribuito (poco) solo negli uffici principali: anche questi furono 
sovrastampati nelle due regioni, in quantità minima, creando così le più 
importanti rarità di questo momento storico. 

•



10K (corone)  con soprastampa: 

Regno d’Italia

Trentino

3 nov. 1918 

di questo esemplare fu 

effettuta una prima tiratura di 

11 esemplari ( di cui 5 o 6 

dispersi) e una seconda tiratura  

di 20 esemplari  (10 del violetto 

chiaro e 10 del violetto scuro) 

L’esemplare con gomma e 

perfetto è valutato 437000 euro



10 K (corone)  con 
soprastampa: 

Regno d’Italia

Venezia Giulia 

3 nov. 1918 

di questo esemplare fu 
effetuata una tiratura di  37 
esemplari del violetto scuro .

L’esemplare con gomma e 
perfetto è valutato :

125000 euro



Dicembre 1918  primi mesi del 1919



• Non era  possibile mantenere in uso le carte 

valori  del cessato regime, che recavano 

l’effigie dell’imperatore Carlo , ultimo degli 

Asburgo, o l’aquila asburgica anche  se 

soprastampati. Fra il dicembre 1918 e il 

gennaio 1919, i francobolli italiani dell’epoca 

furono  sovrastampati con l’indicazione 

Venezia Tridentina o Venezia Giulia lasciando  

indicata la valuta italiana



Dicembre 1918  primi mesi del 1919



• Ma nelle due Venezie continuava a circolare la corona 
austriaca, e quindi per evitare speculazioni selvagge si 
passò alla soprastampa di francobolli italiani con valori 
in (heller), centesimi e (krone)  corona 

• Nella Venezia Giulia la stampa di quelle scritte 
austriache non furono  gradite suscitando un’aspra 
reazione fra il pubblico.  L’emissione fu bloccata e 
rimase nei forzieri triestini, sino al febbraio del 1919 
quando fu distribuita per necessità, dato che gli altri 
francobolli si stavano esaurendo. 





• Una nuova serie per evitare i termini austriaci 

e per evitare un doppio lavoro di 

soprastampa, si decise infine di preparare 

un’emissione in comune con i soli valori in 

sovrastampa (in italiano), senza indicazioni 

geografiche 1 centesimo di corona, e così via. 



Anche in questo caso sempre per le difficoltà di realizzare un recapito a domicilio, solo 

per il Trentino furono necessarie 2 emissioni locali. Infatti la Camera di Commercio che 

si incaricò della consegna a domicilio  richiese un compenso suppletivo, che esigeva 

con proprie marche con diversi valori in heller, da applicarsi sugli invii oltre ai 

francobolli italiani. La Camera di Commercio realizzò due emissioni contemporanee di 

queste marche. 



Notare la stessa tariffa  

da 30 cent. usata con 

francobolli riportanti le 

due maestà.



Ora la svalutazione subita dalla corona aveva prodotto difficoltà di ogni tipo  tali da 

richiedere francobolli per tassare le lettere non correttamente affrancate come in 

questa lettera da Bolzano



10 APRILE 1919 dalla 

Piazza della borsa di 

Trieste 

esemplari della prima e 

seconda emissione 

Venezia Giulia 

30 novembre 1918   da 

Trento con le prime tre 

emissioni per il Trentino 

Tutte queste emissioni 

entrarono fuori uso dal 

20 Aprile 1919



• Tutte queste emissioni cessarono d’essere 

usate quando la corona austriaca fu sostituita 

dalla lira italiana: dal 20 aprile 1919 

subentrarono i francobolli metropolitani 

senz’alcuna sovrastampa.



Mentre nelle due Venezie dall’Aprile 1919 

avvenne il cambio di valuta, nei territori 

della terza Zona della Dalmazia continuò 

l’uso dei soprastampati fino al 1923.

Ma a Zara città interamente italiana subito 

dopo la vittoria del 1918  la valuta italiana 

era stata subito introdotta così i francobolli.



Diverse invece le vicende filateliche della 
Dalmazia. Nell’aprile 1919, come già detto, nelle 
due Venezie avvenne il cambio della moneta e il 
ritiro delle carte-valori sovrastampate, ma non in 
Dalmazia, dove fu perciò necessario continuare a 
usare le carte-valori italiane sovrastampate. ma 
solo nella cosiddetta terza zona, fino al 1923 
quando la svalutazione della corona costringeva 
chi affrancava con francobolli in corone a 
triplicare o addirittura quadruplicare il porto 
pagato in lire italiane. 



Raccomandata 29 dicembre 1922 da Oltre un paesetto nella 

Terza Zona  affrancata con esemplari soprastampati in moneta 

austriaca (ma in lingua italiana ) ottenuti in diversi periodi. 





• La posta militare per e dal fronte meriterebbe un 
capitolo a parte. Il problema dell’enorme 
quantitativo di posta da distribuire fu superato 
istituendo Uffici di Concentramento in diverse 
città italiane. La cartolina italiana per militari in 
franchigia qui riportata fu utilizzata da un militare 
inglese in Italia e bollata Field Post Office . 

• Mi limito a ricordare che dal 1915 al 1921 il 
volume di corrispondenza superò i 4 miliardi di 
pezzi,  9 milioni di raccomandate  ed altrettanti 
pacchi. 



Fedelmente la filatelia testimonia  

come si arrivò al quel’ Aprile 

1923,  data in cui la valuta italiana 

fu presente in tutti  i territori 

redenti. Una complessa 

testimonianza di quelle tragiche 

vicende che portarono  a una 

parziale definizione dei confini 

nazionali, che comunque  alla fine 

della seconda guerra mondiale 

saranno fortemente 

ridimensionati 



.



LA CENSURA POSTA ESTERA IN ITALIA NELLA PRIMA 

GUERRA MONDIALE

Emilio Simonazzi



Il Professore Piermattei ha validamente illustrato 
come sia l’Austria che l’Italia durante il primo 
conflitto mondiale, per assicurare nelle rispettive 
zone di occupazione il regolare svolgimento del 
servizio postale, abbiano dovuto ricorrere all’utilizzo 
di francobolli sovrastampati.

In effetti con l'entrata in guerra dell'Italia gli aspetti 
organizzativi furono enormi e toccarono anche il 
servizio postale sia civile che militare, dovendosi 
assicurare una regolare comunicazione fra il fronte 
ed il paese e viceversa

In questo contesto il segreto epistolare subì un “ 
vulnus “ nell' inviolabilità della corrispondenza con 
l'istituzione della censura postale al fine di evitare 
che fossero divulgate notizie attinenti la sicurezza 
nazionale.



All'alba del conflitto mondiale il Regio Decreto n. 689 del 23 maggio 
1915, istituì infatti la censura postale demandandone l'espletamento ad 
apposite commissioni civili e militari. Nella figura che segue è riportato il 
Regio Decreto che conferiva al Governo, in deroga alle disposizioni stabilite 
dal testo unico delle leggi postali: “ di aprire, per mezzo di ufficiali  
dell'esercito e dell'armata o di funzionari civili espressamente delegati, le 
corrispondenze chiuse affidate alla posta ovunque dirette, per accertare se 
vi siano in esse contenute notizie concernenti le forze, la preparazione e la 
difesa  militare dello Stato, di procedere, in caso affermativo, al sequestro 
delle dette corrispondenze e di promuovere a carico dei mittenti le sanzioni 
di cui alla legge 21 marzo 1915, n.273 “.

La censura non fu limitata alla corrispondenza interna al Paese, ma fu 
rivolta anche a quella che proveniva od era diretta all'estero, verso i Paesi 
cobelligeranti e neutrali, fermo  restando che il servizio postale per e da 
quelle Nazioni con le quali l'Italia era in conflitto venne sospeso 
contestualmente all'entrata in guerra.

Questo portò all'istituzione  di  “ Uffici censura posta estera “,  con il 
compito di controllare tutta la corrispondenza in transito da o per i Paesi 
alleati e neutrali, dotando gli Uffici di appositi bolli da apporsi sulle 
corrispondenze per  attestare l'avvenuto espletamento dell'attività di 
controllo.





Inizialmente il 23 maggio 1915 venne costituito un “ Ufficio censura posta
estera “ a Bologna, sotto la stessa data di emanazione del ricordato Regio
Decreto.

Tale istituzione comportò un notevole ritardo nell'inoltro delle
corrispondenze, dovuto al passaggio attraverso l'ufficio di censura e la cosa
sollevò doglianze nel pubblico, di cui si fece portavoce la stampa, così da indurre
le autorità ad emanare delle disposizioni per regolamentare le procedure di
censura, al fine di porre una particolare attenzione alle corrispondenze
presentanti caratteristiche sospette.

Nel dicembre 1915 al fine di velocizzare i controlli venne affiancato
all'Ufficio di censura posta estera di Bologna quello di Milano, al quale fecero poi
seguito quello di Genova, nel gennaio del 1916 e quelli di Campione e di Ponte
Chiasso, regolando le competenze di ciascuno di essi, secondo le diverse aree
geografiche cui le corrispondenze erano dirette o da queste provenissero.

All'Ufficio di Genova venne affidato il controllo della corrispondenza
d'oltreoceano, a quello di Milano le corrispondenze via di Svizzera, a Bologna il
controllo del traffico epistolare da e per i rimanenti Paesi. Campione e Ponte
Chiasso ebbero invece giurisdizione sulla corrispondenza di provenienza locale.



Un esempio dell’attività di controllo
dell'Ufficio censura posta estera di Bologna è
la raccomandata partita da Bergamo per
Velvary nei pressi di Praga, (di seguito
riportata) contenente una lettera proveniente
da Alessandria d'Egitto e nove francobolli di
Palestina, come segnalato dal censore, che
l’originario mittente tentava di inviare
attraverso la mediazione di un conoscente
italiano ad un collezionista cecoslovacco per
degli scambi filatelici, auspicando per il futuro
scambi epistolari diretti.









Lo stesso Ufficio per documentare la rispedizione ai mittenti di lettere nei
casi in cui la normativa di guerra ne impedisse l’inoltro, come la lettera della ( Fig.
4 ) in cui il prezzo delle merci era indicato in lire italiane anziché nella valuta del
paese di destinazione che nel caso specifico era la Spagna, utilizzava particolari
etichette esplicative, mentre all'interno della busta era inserito un foglietto con la
spiegazione del mancato inoltro.





La busta della Direzione posta estera di Bologna spedita in franchigia il
21 luglio 1915 in quanto diretta al Prefetto di Treviso, ( Fig. 5 ) è un ulteriore
esempio dell'attività di censura; conteneva infatti la lettera riprodotta alla ( Fig. 6 ),
con la quale se ne trasmetteva una proveniente dalla Svizzera dalla cui lettura
erano emersi sospetti di esportazione clandestina di bestiame e si richiedeva di
svolgere indagini a carico del destinatario della stessa.







La Direzione dell'Ufficio censura posta estera di Bologna, invece,
allorquando inviava propria corrispondenza provvedeva ad affrancarla
regolarmente, utilizzando per la bollatura dei timbri postali del tipo “ guller “ con
la dicitura dell'Ufficio, come nel caso dell' espresso del 5 ottobre 1918.( Fig. 7).

Gli “ Uffici censura posta estera “ per le raccomandate o assicurate che
dopo essere state aperte per il controllo venivano inoltrate ai destinatari,
utilizzarono bolli postali dello stesso tipo “ guller “ assegnato alla generalità degli
Uffici postali, come nel caso della raccomandata ( Fig. 8 ) transitata dall'Ufficio
censura posta estera di Bologna di cui reca appunto il guller datario con
l'indicazione racc./ass., unitamente a due bolli in ceralacca ammagliati con lo
spago ed una etichetta di chiusura con la dicitura “ BOLOGNA – POSTA ESTERA /
SERVIZIO RACCOMANDATE / CENSURA MILITARE “.







Il bollo più criptico fu quello impiegato per un breve lasso di tempo
dall'Ufficio di Bologna, di forma rettangolare con le sigle “ R.C.M. / data / B.P.E.

“ che significavano R.egia C.ensura M.ilitare / data / B.ologna. P.osta E.stera,
quale appare sulla fronte di una cartolina illustrata di Taranto, spedita da Livorno
l’8 agosto da un militare delle forze armate francesi in Italia ad un ufficiale
pagatore francese dell’Armèe d’Orient di stanza a Salonicco. ( Fig.9 )





La corrispondenza transitata dagli “ Uffici censura posta estera “, diretta
a personaggi istituzionali, nazionali od esteri, era invece esente da censura e sulla
stessa venivano apposte etichette od impronte di bolli attestanti l’esenzione dalla
censura come nel caso della lettera della ( Fig. 10 ), indirizzata al Pontefice
Benedetto XV.





La cartolina riprodotta alla ( Fig. 11 ), è del tutto particolare in quanto in un  

verso reca le impronte di alcuni dei bolli utilizzati dall’Ufficio censura posta 

estera di Bologna, la firma degli addetti e la scritta “ Ricordo della censura 

militare Posta Estera 24 giugno 1917 “. mentre nell'altro reca una poesia  in 

dialetto bolognese sulla vita nell’Ufficio stesso. 





Gli Uffici di Campione e PonteChiasso utilizzarono esclusivamente un
bollo lineare su due righe con la denominazione dell'Ufficio e l'indicazione
sottostante “ Posta Estera “. ( Fig. 12 )





La corrispondenza dei militari al fronte era sottoposta a censura da
appositi uffici militari e di norma recava i bolli degli uffici di posta militare
assegnati ai reparti di appartenenza, ad eccezione di quella diretta all'estero che
doveva essere bollata e verificata dagli Uffici di censura posta estera come nel
caso della lettera inviata in Svizzera e transitata dall'Ufficio censura posta estera
di Milano, ( Fig. 13 ) di cui reca il bollo postale usato come annullatore del
francobollo.





Alla ( Fig.14 ) invece è riprodotta una busta appositamente predisposta
per l'Ufficio di censura militare posta estera di Milano, utilizzata per rinviare
d'ufficio ai destinatari le assicurate contenenti valori dopo essere state aperte per
il controllo, recante il bollo postale dell'Ufficio in data 25 aprile 1916; mentre alla (
Fig. 15 ) è riprodotto il tesserino di un appartenente all'Ufficio Censura Posta
Estera di Genova con l'autorizzazione ad accedervi per l'espletamento del
servizio.







La ( Fig. 16 ) riproduce, invece, il recto ed il verso di una raccomandata
diretta a Buenos Aires in Argentina con un' etichetta che attestava l'avvenuto
controllo da parte dall'autorità di censura mediante l'apertura della busta e
l'apposizione di diversi bolli dell'Ufficio censura posta estera di Genova, di cui
alcuni recanti il numero identificativo del censore.





Da ultimo un'ulteriore esempio di corrispondenza ( Fig. 17 ), bloccata da
un Ufficio di censura posta estera, quello di Genova e ritornata al mittente con
l'apposizione al verso del motivo di rifiuto dell'inoltro perchè anche in questo
caso valuta del Paese cui era diretta.contenente valutazioni di merci espresse in
Lire e non nella





•

• Questa è una sintetica illustrazione di uno 

dei tanti aspetti organizzativi cui le Poste 

dovettero far fronte durante il primo conflitto 

mondiale; di certo uno dei meno noti, ma 

non per questo meno rilevante in quanto 

finalizzato ad evitare che fossero diffuse 

notizie lesive della sicurezza nazionale.






























